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Il libro


Perla Valentine è una studentessa che vive con suo padre vicino alla riserva di Big River. L’incontro con Brando Edevane, un ragazzo dagli occhi viola giunto dal 3779, cambia tutto: il loro tocco dà vita a un intreccio d’amore indissolubile. Perla scoprirà le sue vere origini e un mondo inimmaginabile...

Perla Valentine vive con il padre vicino alla riserva naturale di Big River, a Coventry, nello stato del Rhode Island. Ragazza solare e incline a fantasticare, conduce una vita piena e circondata da amici che le vogliono bene. Nonostante si senta felice, uno strano sentimento di insoddisfazione e di mancanza la induce a pensare che in realtà ci sia qualcosa di più in serbo per lei, solo che deve ancora scoprirlo. Dopo l’incontro con Brando Edevane, un ragazzo dagli occhi viola proveniente dall’anno 3779, qualcosa cambia in Perla. Nulla è più come prima: il loro tocco dà vita a un intreccio d’amore e di vite indissolubile, sebbene appartengano a due epoche distanti migliaia di anni. Brando dovrà fare ritorno nel futuro dopo una lunga assenza non autorizzata, e quando in seguito rivedrà Perla, scoprirà che lei è molto più di quel che sembra. Tuttavia, c’è prima una questione importante che dovranno risolvere: dal futuro non permetteranno mai la loro unione, e faranno di tutto per impedirlo. Lo scontro sarà inevitabile ma condurrà Perla alla scoperta delle sue vere origini e alla conoscenza di un mondo inimmaginabile, che fino a quel momento esisteva solo nelle sue più fervide fantasie.







L'autrice


Silvia Botta ha 32 anni e vive a Castelnuovo Magra in provincia di La Spezia. Si è diplomata in grafica e fotografia e in seguito si è laureata in Lingue e Letterature Straniere all’università di Pisa. Lavora da circa cinque anni come Social Media Manager per un’azienda pubblicitaria, e il suo ruolo consiste nel realizzare grafiche e copy per le aziende sotto la sua gestione, occupandosi anche della configurazione advertising e del monitoraggio campagne. In tutta la sua vita la scrittura ha sempre giocato un ruolo fondamentale: è stata un rifugio sicuro nell’adolescenza e una grande passione nell’età adulta. Ha iniziato scrivendo un diario, delle poesie, favole per bambini, fino a qualcosa di più impegnativo come Blue, il suo primo romanzo.

Un’altra sua grande passione è dedicarsi all’orto insieme a suo marito e a Nocciola, la loro inseparabile gattina.







Premessa

Ho sempre immaginato la mia vita come una strada a senso unico, un cammino senza possibilità di tornare indietro. Come uniche fermate: una buona università, un lavoro stabile, degli amici con cui condividere le gioie della vita e i momenti di debolezza.

Questo era quello che pensavo, almeno fino a quel momento.

Ho sempre conosciuto solo questo percorso, e già mi sembrava impegnativo, ma non sapevo che qualcun altro, nel mio stesso momento, stava percorrendo un viaggio più lungo di qualche chilometro… bensì di miliardi.

Quel giorno lo avrei ricordato per tutta la vita. Il giorno in cui sul mio tragitto è comparsa una strada alternativa, e io, senza pensarci due volte, mi ci gettai subito.







Capitolo 1
L’estate del Bianconiglio

Coventry, nella contea di Kent, è una delle città più antiche d’America. È uno di quei posti dove non succede nulla ma ti aspetti sempre che accada qualcosa, o almeno, è quello che sperano.

In verità è semplicemente una deliziosa cittadina circondata da uno dei miei luoghi preferiti, Big River.

Una riserva naturale che per molti può essere solo una piccola oasi verde dove passeggiare la domenica, ma che per me significa tutto. Non conosco il motivo, ma ha sempre occupato un posticino speciale nel mio cuore.

Non era solo un rifugio dove nascondermi quando ero triste o un tappeto di fiori dove sdraiarmi e sognare le avventure più incredibili… sarà perché ci sono cresciuta o forse perché sentivo che mi avrebbe condotta a qualcosa di più importante, fatto sta che è sempre stato un luogo a misura dei miei bisogni e molto di più.

Ora vi starete chiedendo, come può una semplice riserva naturale essere tutto ciò? Me lo chiedevo spesso anche io… ho continuato ad aspettare qualcosa che ancora non sapevo di desiderare, ma che ben presto sarebbe arrivato.

Siamo nell’anno 2018 e la mia vita scorre come quella di qualsiasi altra persona, anzi, nel mio caso sembra che stia correndo una maratona olimpica. Senza accorgermene mi sono ritrovata a frequentare l’università a Providence – non che mi dispiaccia, tutt’altro – per anni è stato lo scopo della mia vita e sono riuscita a essere ammessa a una delle università migliori a cui si possa ambire, alla Brown University, e con ottimi risultati aggiungerei, cosa desiderare di più?

Sono sempre stata molto decisa sulle mie scelte e sui miei obbiettivi, benché veloce, la mia vita mi sembrava piena, se non addirittura completa, eppure una piccola vocina dentro di me mi sussurrava che non era così. La mia ostinazione o la mia ingenuità, a seconda dei punti di vista, mi ha sempre spinto a ignorarla. Tuttavia, inizio a pensare che forse, almeno qualche volta, avrei dovuto provare ad ascoltarla. Può darsi che le cose sarebbero cambiate prima o forse no, ma va bene anche così.

Non ho mai conosciuto mia madre.

L’unica cosa che so è che si chiamava Cora. Non ho nemmeno idea di che aspetto abbia, non esiste neanche una dannatissima foto, solo la cantilena che mio padre mi ripete sempre “basta che ti guardi allo specchio per saperlo”.

E sorride. Ogni volta.

Non mi parla spesso di lei, ma quando lo fa riesco a percepire la sua felicità. Per lui è come se fosse ancora qui o come se si aspettasse di vederla attraversare la soglia di casa da un momento all’altro, o forse è quello che spera. Anche se non ne capisco il motivo, dato che mia madre è morta pochi mesi dopo la mia nascita.

Tralasciando questa piccola parentesi strappalacrime, devo ammettere che mio padre mi ha sempre dato affetto in abbondanza, tanto basta per farmi diventare la persona che sono oggi. Non è mancato mai un sorriso o una parola di conforto, ed è grazie a lui se posso definirmi una ragazza solare e piena di vita, nonostante tutto. Per questo e per tante altre ragioni, gli devo molto.

Come ogni giorno, mi sveglio col profumo della colazione che mi dà il suo delizioso buongiorno, insieme a un raggio di sole che illumina con ostinazione i miei pensieri mattutini. Tutto ciò è decisamente meraviglioso, l’inizio di una giornata perfetta, come nel più bello dei romanzi, se non fosse che… sono le 8.00 e sono decisamente in ritardo.

Questo non è un giorno come gli altri, da oggi inizia il periodo più bello e più impegnativo di sempre, nonché l’incubo di ogni studente e l’eccitazione per quello che ci sarà dopo: gli esami di fine anno e poi, finalmente, l’estate!

Sì, l’estate.

Nonostante il caldo atroce – anche se la nostra zona rimane relativamente fresca – è il momento che tutti aspettano, e parlo anche per me naturalmente. Come se l’inizio di questa stagione significasse anche l’inizio di chissà quale assurda storia fantastica all’inseguimento del Bianconiglio, o l’occasione della vita per la protagonista di un romanzo.

E invece, ogni anno, è sempre la stessa!

In realtà non ci sono pagine da riempire con racconti fantastici, ma solamente giornate piene di sole e favolose notti stellate, che tutto sommato mi fanno viaggiare anche quelle, seppur in un altro modo.

Per la maggior parte dei miei coetanei invece, l’inizio dell’estate significa solo una cosa: divertimento. E come biasimarli? Serate interminabili, risate con gli amici, avventure amorose e tanta voglia di godersi ogni momento come fosse l’attimo più importante della loro vita, e che per qualcuno, chissà, potrebbe anche diventarlo.

Metto fine al mio susseguirsi di pensieri e mi sforzo di alzarmi dal letto il più in fretta possibile, se non fosse per le coperte che decidono di trattenermi, e non per abbracciarmi.

Il mio cucciolotto, che diciamolo, tanto piccolo non è – ma evidentemente è quello che crede di essere – ha ben deciso di sdraiarsi accanto a me occupando praticamente metà letto e metà del mio corpo, se non di più.

– Ok Argo è ora di scendere – gli dico, anche se sembra non averne minimamente intenzione.

Provo a spingerlo ma non accenna a muoversi, accidenti se è pesante! Sospiro e faccio un altro tentativo.

– Crocchette gourmet di tacchino e frutti di bosco? – Sono le sue preferite, so che non può resistergli. È il mio asso nella manica e stamattina devo proprio giocarmelo se non voglio fare veramente tardi.

Ovviamente funziona, e dopo avermi dato un’occhiata che ha tutta l’aria di “non lo faccio per te ma per le crocchette”, balza giù dal letto e mi precede in cucina.

Mi alzo anche io e inizio a fare mente locale di tutto ciò che mi serve: libri, evidenziatori, matite, penne colorate, poi? Nemmeno l’arcobaleno è colorato come i miei appunti. Finisco di riempire lo zaino che ormai sta decisamente scoppiando e mi fermo velocemente davanti allo specchio. Indosso ancora i pantaloni del pigiama e le mie babbucce preferite con la faccia di Argo, un tipico cliché da dogs lover, quando inizio a sentire l’odore dei croissant di Matthew.

Due parole soltanto: li adoro.

Sì, la colazione è decisamente il momento della giornata che amo di più in assoluto, quindi afferro lo zainetto e una gonnellina abbandonata sulla sedia da chissà quanti giorni e mi precipito giù dalle scale. Tale cane tale padrone.

– Buongiorno Perla, siamo mattinieri oggi? – Alzo gli occhi al cielo, sa benissimo che non ci casco.

– Ciao pa’ non scherzare, oggi sono più in ritardo che mai! – Ma non abbastanza per rinunciare alla colazione.

Soprattutto a questa. Croissant ripieni di crema al cioccolato e una spolverata di cannella. Ne mordo subito uno.

– Questa volta ti sei veramente superato! – Gli dico, ed è vero, quasi mi emoziono. – Dovresti proprio aprire un forno lo sai? – Io ci provo, ma conosco già la risposta.

– Perla… ormai non ho più l’età, e poi sono così buoni proprio perché li faccio solo per te. – Forse ha ragione ma non mi arrendo comunque.

– Già me lo immagino… Mat’s Croissant! Ho ragione, vero Argo? – E niente, è troppo intento ad affondare il muso nella ciotola per ascoltarmi. E lui mi ascolta veramente, o almeno, quando ne ha voglia.

– Che esame hai oggi? Neurobiologia? – mi chiede.

– Nessuno, solo un’intensa e lunghissima giornata di studio e un paio di lezioni. – Le ultime ormai, ora che ci penso. – Andrò diretta in biblioteca, è il posto migliore per concentrarsi.

E anche per scrivere la mia love story magari? In senso letterale ovviamente. Non mi aspetto certo che il Mr. Darcy degli anni duemila si smarrisca all’interno di una biblioteca universitaria. Per cui, ogni tanto, scrivo qualche lettera d’amore, o quantomeno ci provo, tutte dedicate a Mr. Nessuno ovviamente. Forse è per questo che non ne ho mai finita una? Scuoto la testa e sorrido sotto i baffi.

– Preferisci la biblioteca al prato? – Matthew mi guarda di sottecchi e sorride anche lui, quasi come se sapesse già la mia risposta. Tuttavia, non è il posto ideale dove studiare, almeno per me. Mi basta sdraiarmi sull’erba per iniziare a viaggiare.

– Decisamente sì! E ora, se non ti dispiace, prendo in prestito la tua DeLorean e mi teletrasporto! Chissà se la inventeranno mai?







Capitolo 2
Natura danzante

Arrivo finalmente alla Brown, appena in tempo per trovare uno degli ultimi posti disponibili in biblioteca, affollata più del solito da studenti in preesame. L’atmosfera è così carica di tensione che potrei quasi rimanere fulminata. È normale considerato che mancano davvero pochi giorni all’inizio della sessione, e anche se a me non fa assolutamente questo effetto shock, il mio senso del dovere mi spinge ad adeguarmi all’atteggiamento comune, così inizio a sistemare tutte le mie cose sul tavolo. Apro il libro a pagina 452 e riprendo il capitolo da dove l’avevo lasciato ieri, quando improvvisamente il mio cellulare inizia a vibrare a intermittenza rompendo il silenzio assoluto che mi circonda. È Finn, accidenti me lo sono completamente dimenticato! Che pessima migliore amica. Gli mando subito un messaggino di scuse, mi perdonerà, anche questa volta. Non faccio in tempo a rispondere che me ne arriva subito un altro, adesso è Hope, devo essermi dimenticata anche di lei, stamani sono una delusione per tutti. Mi arrendo, rispondo a entrambi che li raggiungo e guardo l’orario come fosse un cronometro: wow 57 secondi da quando ho aperto il libro, un tempo di studio record! Lascio tutte le mie cose come le ho disposte e mi assento dalla mia postazione, sperando di ritrovarla così come l’ho lasciata al mio ritorno. Esco dalla biblioteca e mi dirigo verso i giardinetti, e ovviamente li trovo tutti lì ad aspettarmi, e quando dico tutti, intendo tutta la banda al completo.

– Ciao ragazzi, scusate il ritardo ma volevo prendere posto in biblioteca. Possiamo andare. – Gli dico, guardandoli con aria di attesa.

Fingo di ricordarmi dell’appuntamento, anche se evidentemente non funziona. Hope con un’occhiata severa e dolce allo stesso tempo, mi rimprovera prontamente con il suo modo di fare un po’ da mamma che mi piace tanto. Abbiamo la stessa età ma lei è decisamente più matura di me, non solo nel suo modo di parlare, anche nel comportamento. Nonostante io conosca bene i miei obbiettivi, sono rimasta un’eterna sognatrice e lei se lo ricorda bene, a otto anni navigavamo alla scoperta dei sette mari sul divano di casa sua.

– Nemmeno un adolescente innamorato è così smemorato, Perla – mi rimprovera e poi aggiunge: – E non mi guardare con quegli occhi da cerbiatta.

Alle sue parole Finn sposta subito lo sguardo su di me, con un’occhiata che parla molto più di quel che sembra. Io faccio spallucce e mi concentro su Hope che finge di essere esasperata, nonostante nel suo tono non ci sia un briciolo di rabbia, solo una dolce rassegnazione di chi sa benissimo che la sua amica d’infanzia non cambierà mai.

Alzo le mani in segno di resa. – E va bene mi hai beccata, giuro che mi farò perdonare, dov’è che dobbiamo andare? – E la lista si allunga.

– Dovevamo vederci per parlare del ballo di fine anno, Grace ha appena scoperto quale sarà il tema, stava aspettando giusto te per dircelo. – Chloe si unisce alla conversazione, con gli occhi a cuoricino e la voce che si alza di un’ottava. Eccola l’amante dei balli.

– Ah, giusto, ecco perché lo avevo completamente rimosso! – esclamo, con una punta di sarcasmo. Sai che gioia!

Mi fingo disinteressata ma sotto sotto l’idea non mi dispiace. Non è la solita serata con musica moderna e alcol a fiumi. Di solito i temi che scelgono sono molto carini e alcuni costumi veramente originali.

– Dai Grace non tenerci sulle spine, cosa hanno in programma per quest’anno? – le domanda Finn, mostrandosi un po’ meno contento di me, però lui lo è per davvero.

– Ve lo dico subito: gli elementi. – Il suo tono non è né felice né deluso, mentre Ellen che finora non aveva ancora aperto bocca, esprime il suo evidente disappunto.

– Ma cosa vuol dire gli elementi? Acqua, terra, fuoco e aria? Scherziamo? E come ci dovremmo vestire? Le opzioni sono solo quattro e gli studenti sono migliaia. – Commenta, seccata.

Ci guarda tutti a uno a uno pensando di raccogliere consensi, ma solamente Finn, con un cenno indifferente della mano, conferma le sue aspettative.

Mi faccio coraggio e dico quello che non avrei mai pensato di dire ad alta voce riguardo al ballo: – Io la trovo un’idea… intrigante, invece. – Hope mi guarda come una che ha già capito tutto.

– Non avevo dubbi, Perla. Coi tuoi occhi blu dovresti fare sicuramente l’acqua. – Annuisco, l’idea mi piace davvero.

– Inoltre, se ci pensate, gli elementi non sono poi così riduttivi, comprendono la natura in generale, si può fare un costume di fiori o vestirsi con un abito soffice e candido come una nuvola, basta giocare un po’ di fantasia e le opzioni sono veramente tantissime. – Mi lascio trasportare e parlo con più entusiasmo del necessario. Avverto la pressione dei loro sguardi dubbiosi, ma dopotutto cosa mi interessa? È un semplice ballo non una gara di tiro con l’arco.

– A pensarci bene forse hai ragione, non è poi così male. Potremmo anche coordinarci nella scelta dei costumi. – Il sorriso di Grace si illumina e io credo di sapere il perché. L’idea di organizzare una qualsiasi cosa insieme a Finn l’ha sempre entusiasmata, e non ha nemmeno mai cercato di nasconderlo, anzi, è una vita che cerca di offrirgli il suo cuore ma lui ha sempre finto di non accorgersene.

E in fondo, credo di conoscere anche questa risposta.

– Non contate su di me ovviamente, mi inventerò qualcosa sicuramente all’ultimo minuto. – Si affretta a dire Finn. C’era da aspettarselo, ed è più che comprensibile. Dopotutto è un ragazzo, non credo che la sua ambizione più grande sia prepararsi per il ballo di fine anno… al contrario di qualche ragazza che spera di farsi notare dal tipo che le piace proprio in quell’occasione.

Ero così immersa nei miei pensieri che mi sono resa conto solo ora che stavo fissando Finn, e lui di rimando ricambiava il mio sguardo con interesse. Pensavo che la situazione tra noi fosse risolta, ma, a quanto pare, lo era solo per me. Oppure me lo sto solo immaginando, siamo amici da troppo tempo per rovinare il nostro legame. Io, lui e hope siamo cresciuti insieme fin da piccoli e le nostre strade si sono incrociate più e più volte, fino a condurci tutti insieme qui, alla Brown. Che fosse destino o pura coincidenza non sta a me deciderlo, però mi sta bene così e non lo cambierei con niente al mondo.

O forse sì?

Cos’è che sto cercando?

Non ho mai capito il motivo per cui ogni tanto, nella mia mente, si affaccia questo pensiero. Puntualmente lo ignoro e lo respingo, arrendendomi all’idea che sia solo uno stupido capriccio.

Guardo l’orologio e capisco che è decisamente l’ora di rientrare in biblioteca prima che mi facciano i bagagli.

– Ok ragazzi, allora è deciso, ora devo proprio scappare e tornare in biblioteca se voglio ancora trovare il mio posto. Ci vediamo più tardi a lezione? – mi intrometto nella conversazione e tento la fuga.

– Certo, dopo ti scrivo – mi rassicura Hope, poi mi fa l’occhiolino e si incammina verso la scuola a passo svelto.

– Cosa c’è alle 11.00? Neurobiologia? – mi chiede Ellen mentre passa in rassegna l’orario delle ultime lezioni rimaste.

– Sì, esatto, la penultima lezione se non sbaglio – le rispondo istintivamente. Saluto tutti con un cenno della mano e mi incammino anche io.

Non faccio in tempo a girarmi che Finn mi afferra per il braccio come fosse la cosa più naturale del mondo.

– Pensavi di andare in biblioteca senza di me? – mi domanda con il suo modo di fare da amicone e con un sorriso a trentacinque denti.

Gli sorrido anche io con affetto, la sua compagnia mi fa davvero piacere. Perché non dovrebbe?

– Se per te non è un problema rimanere accucciato accanto a me come un cagnolino, accomodati pure! – gli dico scherzosa, con una scrollata di spalle. Gli faccio anche la linguaccia, ovviamente volevo essere ironica, ma per un attimo mi è parso di notare un’ombra nei suoi occhi che provo a rimediare: – Scherzo ovviamente… però non c’è veramente posto accanto a me, a meno che non si sia liberato nel frattempo, ma non credo proprio – confesso, leggermente dispiaciuta dalla mia stupida frase di poco fa.

– Non fare quella faccia, non mi sono mica offeso. Dai che ti accompagno almeno fino all’entrata. – Mi dà una pacca sulla spalla mentre saluta le altre e poi mi apre la strada.

Lui sicuramente non ci ha fatto caso ma io sì. Non posso non notare la luce nel viso di Grace spegnersi man mano che Finn si allontana, e il suo sorriso diventare un barlume di speranza sempre più fioca. Non siamo mai state grandi amiche, anche perché ci siamo conosciute all’università giusto un paio di anni fa, però l’ho sempre trovata una ragazza molto gentile e anche veramente carina, sia nei modi di fare che nell’aspetto. Saranno forse quei suoi boccoli dorati e gli occhi color nocciola, ma mi ha sempre ispirato un senso di purezza. Fossi in Finn non ci penserei due volte a lasciarmi andare e prendere tra le mie braccia quella ragazza così dolce.

Ma come posso giudicare quando io stessa mi sono comportata allo stesso modo? O quasi diciamo. È passato più di un anno da quando Finn mi ha dichiarato i suoi sentimenti, pensavo fosse una cotta passeggera, e invece, eccoci ancora qua. Forse col tempo avrei potuto ricambiarlo – ed è anche vero che non gliene ho dato l’opportunità – può darsi che sarebbe nato qualcosa al di là della semplice attrazione fisica. Non posso negare di trovarlo un bel ragazzo, è il tipico muscoloso, moro e con occhi verdi che fa impazzire le ragazze, con un’unica eccezione a quanto pare. La verità è che non volevo rovinare quella che sono sicura essere una splendida amicizia con una storia d’amore probabilmente senza futuro.

– A cosa stavi pensando prima? – mi chiede Finn. So a cosa si riferisce ma fingo che non sia così.

– Prima quando? – Non sono capace di mentire quindi evito il suo sguardo.

– Dai che hai capito. Quando stavamo parlando del ballo. – Insiste.

– Io non ricordo… ma sicuramente stavo già pensando al costume da realizzare… lo sai… mi distraggo abbastanza facilmente. – Spero gli basti come risposta perché non è proprio il momento di affrontare certi discorsi.

– Sì che lo sai invece, guardami per favore. – No, a quanto pare, non gli basta. Cerco di rimanere indifferente ma la verità è che un pochino mi sento a disagio, nonostante tutta la confidenza tra noi.

Accidenti a te Finn. Cosa dovrei dirti? Mi hanno sempre insegnato che non si scherza coi sentimenti e non ho intenzione di farlo, quindi non posso continuare a mentirgli.

– Dobbiamo parlare, Perla – mi dice, in tono serio. I suoi occhi si fanno sempre più luminosi mentre mi sforzo di mantenere lo sguardo.

– Non è il momento Finn. So cosa mi vuoi dire ma la mia risposta già la conosci.

– Per te non è mai il momento giusto ma prima o poi questa discussione va affrontata. Prima mi stavi fissando, non è una cosa che fai con tutti. Soprattutto non in quel modo. – Nel suo tono c’è un misto di pretesa e desiderio che per un attimo mi fa vacillare.

Ma solo per un momento.

– Questa discussione l’abbiamo già affrontata e lo sai bene. La scorsa primavera, non ricordi? Pensavo che le cose tra noi fossero chiare – gli dico, e lo credevo davvero. – Senti, è stata solo una coincidenza, stavo pensando così intensamente che non mi ero nemmeno accorta che ti stavo fissando.

– Perché ero io ciò a cui stavi pensando così intensamente. Non negarlo. – Non gli voglio mentire anche se dovrei. In questo modo alimenterei solo una speranza che lo farebbe soffrire inutilmente.

O forse sono io ad aver paura di soffrire? Di provare a scoprire che non è poi così male? No, c’è di più, ne sono sicura.

– Non lo nego, ma non ti pensavo nel modo in cui credi. La mia era solo una riflessione che non sono tenuta a condividere con te, per favore, non rendere le cose difficili.

– Sei tu a renderle complicate, Perla. Non mi hai nemmeno dato un’opportunità! Non ti sono indifferente e questo lo sappiamo entrambi, allora perché non provarci? – Le sue parole mi colpiscono più di quel che vorrei.

– Te l’ho già detto, non credo possa bastarmi, non provo lo stesso sentimento che provi tu. Adoro la tua compagnia ma non sento il bisogno di andare oltre. Non può funzionare così e non voglio rovinare la nostra amicizia.

– Non sono d’accordo, col tempo può diventare qualcos’altro, i sentimenti cambiano – ribatte. Può darsi che abbia anche ragione ma non è quello che desidero per me. È difficile da spiegare, lo so e basta.

– Mi dispiace Finn ma lo saprei, lo avvertirei in ogni singola cellula del mio corpo, nei miei battiti e soprattutto nel mio stomaco! – Sembra assurdo ma sono sicura che mi si annoderebbe senza sciogliersi mai più.

– Vuoi sentirti così per qualcuno che nemmeno esiste?! – esclama, leggermente alterato.

– Per ora! E comunque le mie priorità sono altre. – Lo guardo di sottecchi, non demorde.

– Il tuo è un ragionamento assurdo, ti farò cambiare idea. – Mi sorride con aria di sfida. Non è arrabbiato anzi, sembra quasi che la cosa lo diverta.

– Invece dovresti rassegnarti e pensare a Grace. – Mi lascio scappare qualche parola di troppo. Forse questo è un colpo basso ma cerco di sorridere anche io.

– Sai che non posso, non smetterò mai di aspettarti, Perla. – Ora però non sorride più.

E nemmeno io. Questa conversazione è sul punto di sfinirmi e Finn deve essersene reso conto perché non ha intenzione di continuarla. Scuote la testa sorridendo un po’ tra l’esasperato e il divertito, poi allarga le braccia. Vuole che lo abbracci, è un gesto affettuoso che per lui significa “ti chiedo scusa”. Glielo concedo e gli trasmetto tutto il mio affetto da amica, lo capisce e non chiede di più. Quando mi lascia andare riprende a parlare come se fino a poco fa non fosse successo nulla.

– Insomma… costumi coordinati allora? – mi domanda con l’intento di cambiare discorso, e mi dà una spallata.

– Ma come, non hai detto che non ti interessava?

– Forse ho cambiato idea, ti dispiace? – Mi vuole stuzzicare, ultimamente è diventato il suo passatempo preferito.

– No, assolutamente, anzi! Vedrai che sarà divertente, lascia fare a me. – Lo rassicuro, e lo penso davvero!

– Solo divertente? Mi sa che non hai proprio capito il senso del ballo di fine anno.

– L’ho capito eccome, solo che non mi interessa. Per me è una buona occasione per mettere alla prova la mia creatività. – E perché no… anche per ballare.

– Se lo dici tu. Ora ti lascio andare prima che ti facciano i bagagli. Non mi stupirei di trovare il tuo zainetto all’entrata. – Nel dirlo si gira a dare un’occhiata verso l’ingresso e istintivamente faccio la stessa cosa. Anche perché non sarebbe la prima volta che mi capita una cosa simile. La maggior parte degli studenti odia vedere i posti occupati solo dai libri, e non hanno tutti i torti. Un giorno mi assentai per un’ora buona e al mio rientro trovai tutti i miei libri fuori, impilati ordinatamente uno sopra l’altro con accanto il mio zainetto con tutte le cose dentro. E non era il solo.

– Dai allora vi raggiungo dopo, ti scrivo quando ho finito.

– A dopo, Perla. – La tempesta è passata, per ora.

Come immaginavo la biblioteca è al completo, e noto con piacere che le mie cose sono ancora tutte dove dovrebbero essere. Questa volta mi hanno risparmiata, anche se gli occhi puntati su di me sembrano significare totalmente l’opposto. Mi metto a sedere cercando di fare meno rumore possibile e riapro a pagina 452.

Dopo un paio d’ore di full immersion nei miei appunti, mi concedo una piccola pausa per mettermi a scrivere l’ennesima lettera d’amore che finirà accartocciata in una pallina di carta utile solo per accendere il camino in inverno.

Tutto è cominciato da un sogno che feci qualche mese fa: un giorno mi svegliai in piena notte con la convinzione di aver sognato questa assurda lettera di cui ricordo solo una frase, una domanda per l’esattezza, e nonostante tutti i miei sforzi non sono riuscita tutt’ora a ricordarmi il contenuto.

Non mi aspetto di certo che mi riveli il mio destino, non sono quel tipo di persona, però sento il bisogno di farlo ed è un motivo più che valido per non smettere di provarci.







Capitolo 3
Il filo invisibile

Anno 3779, Big River

È incredibile come questo posto sia rimasto identico a com’era in passato, dopo centinaia di anni la maggior parte dei luoghi cambia o sparisce completamente. Perciò è veramente una fortuna che questa riserva naturale, e in particolare il suo fiume, ci siano ancora.

Non so se sto facendo la scelta giusta, probabilmente per un motivo così futile non mi avrebbero mai concesso di utilizzare il portale, ma voglio assolutamente mettere le mani su un oggetto che mi interessa molto e che qui è impossibile da trovare. Sono molte le cose a essere andate perdute negli anni, e ciò che sto cercando è tra quelle. La cosa non mi stupisce affatto considerando quanto tempo è trascorso. Ovviamente la vita è totalmente cambiata rispetto a mille anni fa, e nel periodo storico in cui sto andando nemmeno possono immaginare quanto. In realtà non è la prima volta che intraprendo un viaggio nel tempo ma ci sono sempre andato su richiesta di mio padre e di chi autorizza gli spostamenti. Conosco bene com’era la terra negli anni duemila, ed era decisamente meglio di adesso.

Credo di essere l’unico a pensarla in questo modo, dato i privilegi e le abilità di cui disponiamo. Tuttavia, ci sono cose che non riavremo mai indietro e che non potranno mai tornare com’erano un tempo. Probabilmente la mia scelta è stata influenzata proprio da questo aspetto: desidero veramente trascorrere un po’ di tempo in quell’epoca, anche se non l’ho mai ammesso apertamente. E forse non sono il solo.

– Pensavi veramente di andartene senza che ce ne accorgessimo? – Fantastico, ci mancavano solo i fratelli Barclays.

– Ciao Chase, Alexander, che ci fate qui?

– Che ci fai tu qui, semmai, Brando.

– Penso che tu possa immaginarlo, Alex. – È tardi per liberarsi di loro, dovrò portarli con me.

– Sì, ma perché? Noi non ne siamo stati informati. – Il tono di Chase sembra quasi risentito. Come se rischiasse di perdersi chissà quale avventura.

– Chiaramente non volevo attirare l’attenzione. È difficile con due tipi come voi.

– Come noi? Perché tu pensi di passare inosservato? E comunque non hai ancora risposto alla mia domanda.

– Lui può invece – risponde Alexander, al mio posto. – Ho già affrontato un viaggio di questo tipo con Brando e nessuno si è mai accorto dei nostri occhi, lo sapresti se non fossi mancato in Amazzonia, anche se non abbiamo praticamente incontrato nessuno, giusto un paio di indigeni.

– So benissimo cosa può fare, solo non pensavo potesse fare anche questo. In ogni caso non sarà mai forte come me. – Chase sposta lo sguardo su di me e si pavoneggia trionfante.

– Nessuno è più forte di te a livello fisico, quanto al resto, fossi in te non ci scherzerei troppo. – Alex decide di interrompere il breve momento di gloria del fratello per tornare all’argomento che più gli interessa: – Insomma Brando, non ci hai ancora detto lo scopo del viaggio. Deve essere importante altrimenti non ti farebbero aprire il portale, considerando tutta l’energia di cui ha bisogno.

Ha ragione. Per aprirlo utilizziamo una fonte di energia molto potente, per questo ogni viaggio viene prima richiesto e poi autorizzato. Anche se in realtà la potenza non è il vero problema di questi portali, ne abbiamo a sufficienza anche per aprirne uno al giorno – se non di più – il vero motivo è che temono di poter compromettere il corso degli eventi. E non è una cosa da poco. Coi viaggi nel tempo non si scherza.

Tutto dipende dal nostro comportamento, è fondamentale non intervenire per nessun motivo coi principali eventi dell’epoca in cui ci dirigiamo. Infatti, i viaggi che affrontiamo sono sempre a scopo di studio, il nostro intento è quello di risalire alle origini delle nostre abilità e del colore dei nostri occhi viola.

Con esattezza, vogliamo scoprire chi sono i nostri creatori, grazie ai quali abbiamo fatto un enorme salto evolutivo che ci ha permesso di crescere a livello tecnologico e non solo.

Tutto ciò che sappiamo è che un giorno, per non si sa quale motivo, una specie fisicamente molto simile a noi e che siamo soliti definire “Stellari” – anche se il termine non è propriamente corretto – è arrivata sulla terra, supponiamo da un altro sistema solare se non addirittura dal futuro, e si è unita a noi il tempo necessario per creare legami e figli che hanno dato inizio a un susseguirsi di generazioni che svilupparono anche i loro geni.

Tuttavia, non sono molte le famiglie che sono riuscite a portare avanti i geni necessari per sviluppare le abilità che ci caratterizzano. Io, Chase e Alexander abbiamo avuto la fortuna di nascere in una di quelle. Fisicamente si può dire che chi più o chi meno, sviluppiamo tutti una maggiore forza muscolare e velocità nei movimenti, possiamo comunicare mentalmente e la nostra rigenerazione è molto accelerata. Chi ha ereditato queste capacità nasce anche con questo particolare colore degli occhi, quindi, è possibile rendersene conto fin da subito. C’è un aspetto però che ci contraddistingue, ognuno di noi nasce con un’abilità unica, come per Chase la forza impareggiabile e per Alexander le sue sfere.

Col tempo abbiamo imparato anche ad amplificare e potenziare le nostre abilità, ma c’è una cosa, tra le tante, che non siamo riusciti ancora a comprendere: non è solo il nostro corpo a essersi fortificato, la stessa cosa è successa alle nostre emozioni e ai legami che instauriamo. Non so cosa significhi avere un vero legame, ma lo riesco a percepire, seppur minimamente, tra Alexander e la sua compagna o, meglio, sua moglie.

Sono ancora poche le cose che sappiamo, per questo il mio lavoro e quello dei miei amici è cercare, studiare e capire da dove provengano gli Stellari, e soprattutto, trovarli.

Credo che se avessero voluto farsi trovare sarebbero rimasti con noi, invece se ne sono andati nello stesso modo in cui sono venuti, senza risposte alle nostre domande.

Probabilmente non scopriremo mai il vero motivo delle loro azioni e non dovrebbe nemmeno interessarci, peccato che non la pensino così le altre persone, soprattutto i ricercatori, di cui faccio parte anche se non per scelta. Capisco il desiderio di portare tutti allo stesso livello, vista l’enorme differenza sia sociale che fisica tra alcuni di noi e il resto del mondo, tuttavia, stiamo giocando una partita che è fuori dalla nostra portata.

– Se non ne siete stati informati probabilmente c’è un motivo – gli dico infine, fingendomi contrariato. Sono passati diversi minuti e ormai il portale dovrebbe aprirsi, devo temporeggiare più che posso se non voglio che mi mettano i bastoni tra le ruote.

Prima che Alexander possa ribattere, vediamo uscire dal boschetto di alberi qualcuno che non dovrebbe essere qui, avevo già avvertito la loro presenza da un po’ e probabilmente anche i Barclays, anche se non sembrano esserne sorpresi.

– Fatemi capire, com’è possibile che siate qui tutti e cinque, in perfetto orario? – Qualcosa non mi torna, un tempismo troppo perfetto per essere casuale.

– E noi che pensavamo di essere quasi in ritardo. – Blake è il primo a rivolgermi la parola e a guardarmi con un’aria stranamente compiaciuta. – Se non ti dispiace ho avvisato anche Ace e Logan, di solito non lasciamo indietro nessuno, se non ricordo male.

– Ricordi benissimo Blake. Solo non mi aspettavo di trovarvi qui. – Forse inizio a capire, loro sanno. Ma quanto? Mi giro verso i fratelli Barclays: – Da quanto lo sapete? Sono giorni che ho richiesto il passaggio.

– Credo fin da subito, lavoriamo nello stesso posto e conoscendoci avresti dovuto immaginare che ti avremmo sgamato, anche se ci hai stupito devo ammetterlo, di solito sei tu quello che non infrange mai le regole. – Nel tono di Chase c’è un misto di ammirazione e amicizia che mi fa sorridere.

– Chi ha detto che ho infranto le regole? – So di potermi fidare ciecamente di loro, però non voglio renderli complici della mia stupidaggine.

– Sappiamo che ti sei autorizzato da solo l’apertura del portale, nessuno affronta mai un viaggio in solitaria, e se non ti hanno controllato è perché sulla richiesta c’è il nome e l’approvazione di tuo padre. Dato che ti riguardava e noi siamo solitamente parte del tuo team non ci è voluto molto per trarre le conclusioni… anche se non ne abbiamo compreso il motivo. – Il riassunto di Alex del mio piano è così preciso che potrebbe avermelo suggerito lui.

– Non ne avete parlato con nessuno vero? – Mi guardano come se avessi fatto una domanda talmente stupida da non meritare risposta, ma voglio comunque accertarmene.

– No ovviamente, siamo qui per venire con te, non sappiamo né dove né in che epoca, l’importante è che sia divertente! – Come al solito il primo pensiero di Ace non poteva che essere il divertimento, anche se credo che ne rimarrà deluso.

– Va bene ragazzi, potete venire, in ogni caso voi non dareste nell’occhio se vi comportate come si dovrebbe negli anni duemila. Vi devo fare un ripasso accelerato di quel periodo storico? – ironizzo, non c’è molto altro che possa fare.

– Non ti stavamo chiedendo il permesso – mi sbeffeggia Chase.

– In che anno di preciso? – lo interrompe Logan, tra tutti forse è quello più affidabile e che avrei portato volentieri. Speriamo vada tutto liscio.

– Andremo nel 2018, c’è una cosa che mi interessa e che credo si trovi alla Brown University, in biblioteca suppongo.

– Cosa ci può essere di così importante in una biblioteca? – Il tono di Ace non sembra più così divertito adesso. Troppo noioso, cambieranno idea in fretta.

– Un libro chiaramente, ha delle nozioni che credo siano potenzialmente utili per gli studi che stiamo facendo. È andato perso nel corso degli anni, come tante altre cose.

– Hai mai pensato che il motivo sia proprio perché qualcuno lo ha portato via? – mi fa notare giustamente Alex.

– Infatti, non ho intenzione di portarlo qui, voglio rimanere lì giusto il tempo di leggerlo, per poi riportarlo in biblioteca – gli spiego. Mi guardano tutti come fossi impazzito.

– Tutto questo mistero per un libro? È uno scherzo? – si intromette Chase.

– Vedete, non è niente di esaltante, per questo non ve ne ho parlato. E soprattutto non volevo rendervi partecipi di questa sciocchezza se qualcosa andasse storto, o se venissi scoperto – confesso, provando a dissuaderli. Però più li guardo e più mi rendo conto che non mi daranno minimamente ascolto.

– Invece l’idea non mi dispiace affatto, e credo anche agli altri. Penso che siamo tutti d’accordo nel volerci concedere una piccola fuga, ci comporteremo come dei normalissimi studenti che frequentano locali notturni e si godono la fine degli esami. – Ace ha perfettamente confermato i miei timori.

– Io adoro gli anni 2000, ci sono stato solo una volta, ovviamente in missione e ho avuto pochissimo tempo, ma quel poco che ci sono stato mi ha lasciato il desiderio di ritornarci. – Nemmeno Alexander intende darsi per vinto.

Sembrano veramente intenzionati a infrangere le regole senza pensarci due volte, anzi sembra che la cosa li entusiasmi fin troppo. Ci ho messo mesi anche solo per valutare questa eventualità, e ora la situazione sta prendendo una piega che inizia a preoccuparmi, e che non avevo minimamente preso in considerazione. È praticamente impossibile farsi autorizzare l’apertura del portale, se ci sono riuscito è perché sono figlio di mio padre, nessun altro avrebbe potuto fare una cosa simile o addirittura pensarla. Non vorrei aver risvegliato nei miei più cari amici un desiderio di evasione che potrebbe costarci molto caro. Devo provare a rimediare in qualche modo.

– Ehi ragazzi, forse non mi sono spiegato, il mio obiettivo è di rimanere in disparte a leggere uno stupido libro, e non avere contatti con nessuno, mi sono spiegato? – Dalle loro espressioni direi di no.

– Ascolta Brando, non ci vedo nulla di male nel prendere una bevuta in un pub e fare quattro chiacchiere con degli sconosciuti. Conosciamo benissimo i limiti da non superare. – Anche Logan che pensavo essere quello meno eccitato all’idea, sembra aver cambiato opinione.

– E poi chi impedirà a te di compiere qualche cazzata? – mi stuzzica Blake.

– Di quello non devi preoccuparti, questa è la prima e ultima volta che infrango le regole. – Guardo per un attimo la squadra dei miei migliori amici al completo, anche se solo Alexander e Chase sono come me, questi ragazzi sono la mia seconda famiglia, e ormai credo sia praticamente impossibile fargli cambiare idea. Anche se inizio a pentirmene e forse sarebbe il caso di mettere fine a questa follia ancora prima che inizi.

Nel momento stesso in cui ho deciso di dar voce ai miei pensieri, vedo l’acqua incresparsi e iniziare ad agitarsi sempre di più. E pochi secondi dopo, eccolo lì, tanto potente quanto spaventoso, il portale che ci condurrà all’inizio di un’innocua avventura o alla fine del presente per come lo conosciamo ora.

È decisamente troppo tardi per tornare indietro, non appena è comparso il passaggio i miei amici lo hanno varcato immediatamente, trascinandomi con loro. Sbuchiamo subito dall’altro lato, nello stesso posto ma con mille e più anni di differenza.

– Ci siamo tutti giusto? – Alex si guarda intorno con curiosità più che per controllarci.

– La risposta mi sembra ovvia – risponde Chase un po’ troppo su di giri, poi aggiunge: – Comunque, nessuno di voi ha pensato a indossare dei vestiti adeguati? Indossiamo solo la “tuta” … Brando?

– Mi sembra un po’ tardi per pensarci. – Ha ragione e non mi sono nemmeno posto il problema, anche perché come posso nascondere i miei occhi posso modificare il mio aspetto. Loro no, avrebbero dovuto pensarci prima visto che sapevano già tutto.

– Non vedo dove stia il problema. Possiamo scegliere l’abbigliamento che preferiamo – replica Alex.

– Voi sì ma noi no! Ti pare che indossiamo una tuta super tecnologica? – lo punzecchia Blake.

– Per un po’ posso pensarci io, però prima di andare alla Brown passiamo a comprare dei vestiti, lasciate parlare me se non siete sicuri di quello che dite.

– Ti ricordo che per me non è la prima volta negli anni duemila – ribatte Alexander, stizzito.

– Per te no ma per qualcun altro sì. – Sono più che certo che Blake, Ace e Logan non ci siano mai stati.

– In ogni caso conosciamo il periodo storico, abbiamo intrapreso gli stessi studi.

– La realtà è sempre diversa Blake, studiarla e viverla sono due cose molto diverse – puntualizzo.

– Se hai finito la ramanzina direi che possiamo andare, inizio ad avere una discreta fame. – Chase ci fa cenno di muoverci e gli altri lo seguono, ma almeno sa dove andare? Lo raggiungo e gli faccio strada io, essendo quasi mattina dobbiamo sbrigarci se vogliamo passare inosservati.

Non saremo veloci come il Flash dei film che stanno spopolando in questo periodo, però lo siamo quanto basta per coprire lunghe distanze in molto meno tempo e senza il minimo sforzo.

Arrivati nella prima caffetteria di strada li faccio sedere a un tavolo libero e vado io a ordinare prima che si avvicini la cameriera.

– Vorremmo sei caffè e quelle brioche alla crema, grazie. – Sorrido alla ragazza che mi ricambia quasi imbambolata, e un secondo dopo la sua attenzione viene catturata ancor di più da Chase, che si era avvicinato apposta per scambiare due parole con la prima persona incontrata.

– Per me anzi un… cappuccino? È buono almeno? – L’ultima frase l’ha pronunciata rivolto verso di me, anche se a giudicare dalla faccia della cameriera credo che lo abbia sentito anche lei.

– È una domanda o una richiesta? – gli chiede la ragazza accennando un sorriso e cercando di essere il più gentile possibile. In un attimo Chase deve essere passato da “ragazzo attraente” a “cliente molto scortese”.

– Posso assaggiarlo prima? – insiste. Mi correggo, è sicuramente il peggior cliente del mese.

– Come scusi? Non ha mai bevuto un cappuccino? – domanda la cameriera, incredula.

– Non proprio, ho bevuto qualcosa di molto simile però – risponde Chase, cercando di essere il più avvenente possibile.

A quanto pare, però, non funziona, perché la ragazza continua palesemente basita: – In che senso molto simile? Il cappuccino è il cappuccino in tutto il mondo! In ogni caso non facciamo assaggi, però se vuole ordinarlo glielo porto volentieri.

È meglio mettere subito fine a questa conversazione prima che ci caccino per maleducazione.

– Scusa, il mio amico ha voglia di scherzare oppure è semplicemente un goffo tentativo di provarci con te. – Alle mie parole la cameriera arrossisce visibilmente e ne sembra quasi compiaciuta, cambia subito atteggiamento e fa una risatina divertita verso Chase, senza togliergli gli occhi di dosso. Forse ho ottenuto l’effetto opposto, non capirò mai come ragionano le donne, né in quest’epoca né tantomeno nel futuro.

Mollo una pacca sulla spalla a Chase e gli intimo di seguirmi al tavolo, sbuffa ma decide di ascoltarmi. Poco dopo arriva anche Joy – almeno così dice l’etichetta sulla t–shirt – la cameriera che ha parlato con noi fino a un attimo fa, con la nostra ordinazione. Prima di andarsene rivolge un’ultima occhiata lasciva a Chase che però non smette di fissare la sua tazzina… mi dispiace Joy, qualunque ragazzo ti preferirebbe a un cappuccino, con una sola eccezione a quanto pare.

Una volta fatta colazione e comprato i vestiti che ci servono, ci dirigiamo finalmente verso l’università, siamo nel periodo preesami e sicuramente la biblioteca sarà piena di studenti.

– Non ci metterò molto, aspettatemi qui ok? E voi due indossate le lenti colorate, se non usate i vostri poteri reggeranno a sufficienza. – Mi volto senza nemmeno aspettare la loro risposta ed entro in biblioteca.

Come immaginavo è stracolma di ragazzi chini sui libri, non li invidio per niente, ci sono passato anch’io e so cosa significa. Tiro dritto cercando di non disturbarli, anche perché immagino già quale sia la sezione dove trovare il libro, non ho bisogno di chiedere in segreteria. Mi guardo un po’ intorno con disinvoltura per ammirare gli interni antichi in legno e il loro fascino intramontabile, ho sempre amato questo tipo di architettura, anche se molto difficile da trovare nel mio tempo. Proseguo ancora un po’ ed ecco finalmente il reparto dedicato a neuroscienze, scorro velocemente i titoli dei libri per trovare quello che mi serve e quando il mio sguardo si posa nel posto dove dovrebbe essere, naturalmente non c’è. Piccolo imprevisto ma risolvibile, mi ci vorrà giusto qualche minuto in più del dovuto, probabilmente qualche studente lo sta consultando per un esame. Prendo un libro a caso e fingo di cercare un posto dove sedermi, fortunatamente la mia vista mi permette di sbirciare tra i loro appunti e libri senza avvicinarmi troppo. Continuo a cercare fino a quando il mio sguardo si posa su una frase che una ragazza molto concentrata sta scrivendo sul suo quaderno. Non so perché ma istintivamente mi avvicino sempre di più alla sua postazione, forse per rileggere quella frase che mi sembra così familiare, anche se stranamente non ricordo dove l’ho letta. La ripeto ad alta voce come uno stupido mentre le passo accanto e ovviamente catturo la sua attenzione, la ragazza solleva la testa per la prima volta da quando sono entrato e punta decisa i suoi occhi nei miei.

In tutta la mia vita non mi è mai capitato di perdere il controllo del mio corpo, eppure, improvvisamente, mi ritrovo completamente bloccato, mentre nella mia mente si affaccia ripetutamente una sola e unica parola.







Capitolo 4
Sussurri dal futuro

Più ci penso e più fatico a ricordarmi il contenuto della lettera del mio sogno, e ogni volta che provo a giocare di fantasia finisce che butto via il foglio e ricomincio daccapo.

Tentativo numero due, riparto dall’unica frase di cui sono certa e fisso la pagina vuota. Niente, oggi più del solito non riesco a trovare l’ispirazione, forse la biblioteca non è il posto ideale per lasciarmi andare alle mie fantasie. Avevo bisogno di una pausa dallo studio ed è già passata più di un’ora – un po’ lunga come ricreazione! – mi concedo ancora cinque minuti poi riprendo a studiare.

Nel momento esatto in cui mi arriva l’ispirazione, sento il portone della biblioteca aprirsi e mi distraggo, deve essere l’ennesimo studente che tenta di trovare posto ma ne rimarrà deluso. Quasi mi sento un po’ in colpa visto che attualmente non sto studiando.

Alzo gli occhi con noncuranza giusto per vedere uno dei tanti malcapitati varcare la soglia della porta, solo che invece di cercare un tavolo libero, si aggira con fare curioso tra gli scaffali, alla ricerca di un libro probabilmente. Meglio così, il mio senso di colpa diminuisce. Lo seguo ancora un attimo con lo sguardo ma lo vedo solamente da dietro, è un ragazzo alto e dalle spalle larghe, con i capelli castani un po’ arruffati, che sotto la luce sembra quasi che abbiano delle sfumature dorate. Una caratteristica molto particolare, quasi unica forse. Tuttavia, il mio interesse è momentaneo, quel girovagare senza meta inizia a irritarmi e mi fa perdere totalmente la concentrazione. Mi chino sui miei fogli, riprendendo la scrittura da dove l’avevo lasciata, e nel giro di poco mi dimentico completamente di questa piccola interruzione, fino a quando avverto del movimento accanto a me, e con mia sorpresa, la voce di un ragazzo che sta ripetendo a voce alta l’unica frase presente sul mio foglio.

– Quante volte ci si può innamorare della stessa persona? – Non ci posso credere. Anche se la voce che l’ha appena pronunciata è calda e penetrante come mai ne ho sentite, non riesce a placare quella lieve irritazione che mi sta montando dentro. Come gli viene in mente a questo perfetto sconosciuto di dar voce ai miei pensieri nel bel mezzo di una biblioteca con un silenzio assordante?! Aspetto un attimo prima di ribattere e decido di comportarmi da adulta, respingendo tutte le battute risentite o scocciate che mi stanno passando per la mente. Faccio un profondo respiro e mi obbligo ad alzare con nonchalance lo sguardo sul diretto interessato, trovandomi davanti proprio il ragazzo che è entrato in biblioteca poco fa.

E con mia sorpresa, mi dimentico di qualsiasi risposta avevo intenzione di dargli.

Non so cosa mi stia succedendo, tutta l’irritazione che provavo fino a un secondo prima è totalmente svanita, e mi ritrovo completamente atterrita e sopraffatta, mentre il mio sguardo si perde negli occhi ambrati e infiniti di questo ragazzo mai visto in vita mia. Mi ci vuole forse più di un minuto per riprendere le redini delle mie emozioni ormai fuori controllo, e capire cosa ha provocato questo turbinio di sensazioni.

Nonostante ci provi, non riesco a distogliere lo sguardo e mi sembra che per questo ragazzo valga lo stesso, tutto quello che avrei voluto dire l’ho dimenticato e dalla mia bocca non riesce a uscire una singola parola. Non so quanto tempo sia trascorso, sicuramente quanto basta per avergli dato il tempo di ricominciare a parlare e rovinare questo momento che mi sembrava speciale. Ho detto bene, sembrava, almeno per me a quanto pare.

– Da dove hai preso quella frase? L’ho già letta da qualche parte. – Se è un modo per approcciare, ha decisamente scelto male le sue parole, ma proverò a dargli un’opportunità.

– Da nessuna parte… l’ho scritta io – bisbiglio per non disturbare chi accanto a me si sta preparando per un esame imminente, e per non attirare l’attenzione su di noi, anche se ormai è inevitabile.

– Sono abbastanza sicuro di averla già sentita, stranamente non ricordo dove, ma di solito non mi sbaglio. – Era meglio se rimaneva in silenzio! Saccente e borioso, solo perché hai un bel faccino non significa che te la renda così facile.

– E io sono certa che non sia così. C’è sempre una prima volta sai? – Di solito so fare di meglio ma sono ancora tramortita da quello che è successo poco fa. Ero talmente immersa nei miei pensieri che devo aver alterato quel momento che c’è stato tra di noi prima.

Ma c’è stato effettivamente qualcosa o me lo sono immaginato? Mi sento confusa, forse mi aspettavo parole diverse, non so nemmeno io quali, e come se non bastasse, mi è rimasta una sensazione di lieve tristezza che non riesco proprio a scrollarmi di dosso.

A ogni modo, se davvero non significava nulla, perché il mio cuore continua a battere come fosse impazzito?

È talmente forte che probabilmente riesce a sentirlo anche lui.

Noto che prima di ribattere alla mia affermazione si ferma a riflettere, mi sta guardando con… curiosità? Non riesco nemmeno a decifrare il suo atteggiamento, la sua sola presenza è in grado di annebbiare anche il mio giudizio. Probabilmente il mio comportamento deve sembrargli alquanto bizzarro.

Devo trovare un modo per defilarmi da questa situazione e anche alla svelta. Di solito seguo il mio istinto – che in questo momento mi sta implorando di restare – ma sono sicura che se rimango in sua compagnia un solo minuto di più, rischierò di pentirmene amaramente.

– Sarà come dici tu, non voglio insistere – si decide a rispondere. Il suo modo di parlarmi mentre mi osserva come se mi stesse studiando, continua a mettermi a disagio. La sua non è la tipica espressione di un ragazzo che ha appena trovato una ragazza con cui provarci, c’è qualcosa di più.

È come se stesse cercando in me una risposta a una domanda che non conosco.

Inaspettatamente posa una mano sul tavolo, cercando di sfiorare il foglio dove stavo scrivendo, e riprende a parlarmi senza interrompere il nostro contatto visivo: – Che corso di studi frequenti?

– Perché ti interessa? – Mentre rispondo sento una lieve fitta allo stomaco e mi mordo il labbro di riflesso.

– Solamente curiosità, sto cercando un libro in particolare e potresti averlo tu. – Per un momento i suoi occhi scorrono su tutti i miei libri e lentamente si posano nuovamente su di me, cercando i miei. Un’altra fitta allo stomaco, più intensa di quella precedente. Non so come interpretare queste sensazioni che mi lasciano senza parole. Lui fraintende il mio silenzio, perché aggiunge: – Quindi? Non me lo vuoi dire?

Non faccio in tempo a ribattere che inizio ad avvertire dei brusii intorno a noi, qualche studente si è evidentemente stufato di sentirci chiacchierare, e come dargli torto. Non mi sono nemmeno resa conto di aver catturato l’attenzione di tutta l’aula, fino a poco fa esistevamo solo io, il mio cuore impazzito e gli occhi magnetici di questo ragazzo che non sembra minimamente a disagio.

– Avete finito di flirtare? Non interessa a nessuno il vostro tira e molla! – Sento urlare una voce alle mie spalle, che imbarazzo! Ma cosa mi è preso?!

– Silenzio per piacere! Ho un esame domani! – Eccone un’altra poco più avanti.

Mentre io vorrei sotterrarmi per la vergogna, l’irritazione delle persone intorno a noi non sembra minimamente scalfire o far vacillare quel suo atteggiamento così sicuro e deciso. Continua a rivolgere la sua attenzione solamente su di me, senza nemmeno degnarsi di chiedere scusa agli altri ragazzi, anzi, si avvicina ancora di più come se volesse sussurrarmi qualcosa, ma prima di riuscirci, mi ritraggo leggermente. Prendo il telefono per vedere l’orario e scrivo velocissima a Hope di vederci fuori dalla biblioteca mentre raduno in fretta tutte le mie cose, sforzandomi di non guardarlo, sebbene muoia dalla voglia di farlo. Mi alzo, e appena prima di andarmene, dalla mia bocca riescono a uscire giusto due parole: – Devo andare. – Ed esco subito, pronunciando un misero “scusate” mentre lascio la sala.

Mentre raggiungo l’uscita inizia a vibrare il telefono, è Hope, ha pensato di raggiungermi insieme a Grace ed Ellen, mi stanno già aspettando fuori, tempismo perfetto. Cammino a passo svelto senza voltarmi perché non voglio sapere se quel ragazzo ha deciso di seguirmi, anche se è un pensiero oltremodo ridicolo. Una volta raggiunte le trovo intente a bisbigliare e a sorridere, mentre la loro attenzione è totalmente catturata da un gruppo di ragazzi mai visti prima e che si aggirano fuori dalla biblioteca, poco distanti da noi.

– Ciao ragazze, siete qui da molto?

– No, giusto il tempo necessario per scambiare due parole con un paio di quei fichissimi ragazzi laggiù! – Ellen sorride a uno di loro che deve essersi girato sentendo il suo commento.

– Mi spiegate che succede? Non credo siano dell’università, non li ho mai visti prima. – Mi rivolgo a Hope più che altro.

– Niente, mentre ti stavamo aspettando uno di loro si è avvicinato per chiederci di qualche locale notturno dove si beve bene e frequentato da studenti per lo più.

– E un altro se ci andava di raggiungerli! – si intromette Ellen, raggiante.

– Gli avete chiesto di che università sono? – Gli sembrerò paranoica, ma che ci fanno qui studenti di un’altra facoltà?

– No, avrò modo di chiederglielo però, ho intenzione di raggiungerli al pub, voi ci sarete? – Non guarda me, il suo sguardo si sposta da Hope a Grace.

– Magari invitiamo anche Finn, di solito usciamo tutti insieme – risponde pronta Grace.

– Qual è il pub? – Gli chiedo, solo per curiosità.

– The Vig, ci saremmo andate comunque questo sabato sera!

Mentre sto per ribattere a Ellen dicendole che è una pessima idea, con la coda dell’occhio vedo uscire dalla biblioteca il ragazzo incontrato prima, che guarda caso raggiunge proprio quel gruppo di ragazzi di cui stavamo parlando. Come me, anche le mie amiche notano il nuovo arrivato, è impossibile non farci caso. Io lo fisso in tralice cercando di rimanere indifferente, ma evidentemente la mia espressione mi contraddice perché sento uno del loro gruppo rivolgersi a lui con fare divertito: – Chi è lei? Ti ha tirato un’occhiataccia… – e, a quanto pare, non sono l’unica ad averlo sentito, dato che le ragazze si girano tutte sincronizzate verso di me per osservarmi.

– Nessuno di importante. – Sento rispondere il tipo della biblioteca, scrollando le spalle con noncuranza. Ha parlato così ad alta voce che è stato impossibile non sentirlo, come se lo avesse fatto di proposito.

– Devi per caso raccontarci qualcosa? – mi domanda Hope dandomi una spallata. A quanto pare, la mia espressione mi ha tradito nuovamente, perché la mia migliore amica ha notato subito quanto mi ha indispettita la frase di quel ragazzo.

– Assolutamente niente! Uno scambio di parole insignificante. – Anche io ho parlato più ad alta voce del dovuto e spero vivamente che mi abbia sentita.

– Da come sei arrossita non si direbbe, ma se proprio non vuoi dircelo… – mi sussurra Hope.

– Dai! Racconta! – insiste Ellen, sperando nello scoop del secolo.

– Veramente ragazze non c’è niente da raccontare, possiamo andare prima di fare tardi a lezione? – Ora il mio tono è più basso del normale invece, non voglio che quei ragazzi ci sentano visto che non se ne sono ancora andati.

– Perla ha ragione, non serve parlarne adesso. – Nel momento in cui Grace ha pronunciato il mio nome, mi è sembrato di vedere quel ragazzo dalle sfumature dorate girarsi, forse più di una semplice impressione, sono dei riflessi che riconoscerei tra mille. Anche se con molta probabilità è stata solo una coincidenza, è assolutamente impossibile che l’abbia sentita, ha parlato a voce troppo bassa.

– Sabato è domani, Grace – continua Ellen, imbronciata.

– E allora? Possiamo decidere anche il giorno stesso! – taglia corto Hope.

– Dai andiamo o faremo tardi. – Grace deve aver capito il mio imbarazzo e ci fa cenno di seguirla, io mi accodo volentieri senza esitazione, così da mettere più distanza possibile tra me e qualsiasi cosa mi stia succedendo.

Arrivate in classe troviamo Finn già seduto ad aspettarci, e non è solo. C’è anche Chloe, che stranamente non era con le altre. Ci hanno tenuto i posti, sapevano che saremmo arrivate all’ultimo momento tanto per cambiare.

– Finalmente! Volevate forcare la penultima lezione? – ci accoglie Chloe, allegra come sempre.

– Penultima? Pensavo ne avessimo un altro paio come minimo – si rinviene Finn, dopo averci salutato con un cenno del capo.

– No, ne sono sicurissima, lunedì abbiamo l’ultima. Non che ci sia molto da gioire, significa che la prossima settimana iniziano gli esami – puntualizza Chloe, un po’ meno contenta.

Poso lo zaino e mi siedo accanto a lei, mentre Grace coglie subito l’occasione per sedersi vicino a Finn. Poco dopo arriva anche il professore, salutandoci con un bel discorsetto di incoraggiamento che preannuncia l’inizio dell’imminente sessione estiva. Come al solito la lezione mi interessa molto, tuttavia non riesco a concentrarmi come vorrei. Pensavo che allontanandomi il più possibile sarei stata meglio, invece i battiti del mio cuore non si sono ancora regolarizzati, provo un misto di rabbia ed eccitazione che mi lasciano confusa.

– Ehi, tutto ok? Ti vedo come… assente – mi sussurra Finn, sporgendosi dietro alle altre ragazze e chiamandomi con un buffetto sulla testa.

– Sì sì, pensavo che magari domani ci si potrebbe vedere per una giornata di studio di gruppo, anche se è sabato.

– Per me va bene, per voi ragazze? – Ovviamente erano tutte tese ad ascoltare la nostra conversazione. Sperando magari che gli parlassi dell’incontro di poco fa.

– Sì, facciamo sul presto magari – annuisce Hope.

– Ok, voi datemi un orario io vi raggiungo più tardi – puntualizza Ellen.

– Possiamo portarci anche il pranzo e mangiare nei giardinetti – aggiunge Grace.

– Vai aggiudicato! – Naturalmente anche a Chloe sta bene, studiare in gruppo è stimolante per tutti.

Finita la lezione saluto i miei amici, oggi non ho proprio voglia di fermarmi all’università, preferisco cambiare aria e andare direttamente a casa. Matthew e Argo saranno contenti di vedermi tornare prima una volta tanto. Sono sicura che la loro compagnia alleggerirà la pesantezza di questa lunga mattinata, e il breve incontro con quello sconosciuto dall’atteggiamento irritante – ma con gli occhi dolci come il miele – sarà presto un lontano ricordo.
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